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■ AWashington,alla
presenzadelpresi-
dentestatunitense
BillClinton,Yasser
Arafatedilpremier
israelianoRabinfir-
manola«Dichiara-
zoinediprincipio

sull’autonomiadeiTerritorioccupati»,checoronaipreceden-
tinegoziatisegretidiOslo.Israelericonoscel’Organizzazione
perlaliberazionedellaPalestina(Olp)comerappresentante
delpopolopalestinese.Arafatsottoscriveuntestoconcui
l’OlpriconosceesplicitamenteloStatodiIsraele.L’esercito
israelianoinbaseagliaccordideveabbandonareGazaeGeri-
coeridispiegarsialtrove.Perglialtriterritorièprevistounne-
goziatochenedefiniscalostatus.Vienecostituitouncorpodi
poliziapalestinesedestinatoasubentrareagliisraelianiperge-
stirel’ordinepubbliconellezonedallequaliquestisiritirano.
NasceunConsigliodell’autonomiapalestinese.Perquellein-
tesel’annosuccessivoRabineArafatsarannoinsigniti,assie-
mealministrodegliEsteri israelianoPeres,delpremioNobel
perlapace.Ilprocessodipacevaavantinonostantel’ostilità
delleforzeestremistenell’unoenell’altrocampo,enonostan-
te, inparticolare,ilmortaleattentatodicuirimanevittimalo
stessoRabin,il4novembre1995.L’omicidaèungiovaneul-
tranazionalistaisraeliano.

LA SVOLTA

Settembre 1993
Clinton benedice
l’intesa Rabin-Arafat
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■ Finalmentepro-
gressianchenei
rapportitraSiriae
Israele.Nonsièan-
coraarrivatiarisul-
taticoncreti,male
diplomaziesonoal
lavoro.Nelloscorso

mesedidicembreilpremierisraelianoEhudBarakedilministro
degliEsteridiDamasco,Farouqal-Shara,si incontranoallaCasa
Bianca,ospitidiBillClinton.Èl’incontroapiùaltolivellomai
svoltositraidirigentididuepaesichecontinuanoalmenofor-
malmenteadessereinstatodiguerrasindal1948.LaSiriaèrap-
presentatadalministrodegliEsteri. IlpresidenteAssadinfattiè
troppomalatoperparteciparedirettamentealnegoziato.Il
puntoprincipaledidiscordiafraiduegoverniriguardalealture
diGolan.Èun’arealungasessantachilometrielargaventiche
Israelegiudicaimportantissimaperlasuasicurezza.Chipresidia
ilGolancontrollalastradaperDamascoelavallediHulacheda
TiberiadeconducefinoaHaifa.Ritirarsidall’altopianocheIsrae-
leoccupònellaguerradel1967implicatral’altrolosmantella-
mentodiimportantibasimilitari, l’arretramentoditruppeco-
razzate, l’abbandonodistrumentazionielettronichecheper-
mettonodiscrutarelospazioaereosirianosinoall’aeroporto
dellacapitale.UnadellecondizionipostedaIsraeleperevacuare
ilGolanèlasuasmilitarizzazione.Sitratta.

LA SIRIA

Avviati i negoziati
per lo sgombero
del Golan occupato

«Gerusalemme non è affare del Vaticano»
Indignazione d’Israele per l’accordo, Navarro: riferimento a risoluzioni Onu
Lareazione nonsi faattendere.Ed
è durissima. Tanto che a Gerusa-
lemme c’è chi parla già di una ri-
messa in discussione della storica
visitadelPapainTerraSanta.L’ac-
cordo firmato in Vaticano tra la
Santa Sede e l’Olp manda su tutte
le furie lo Stato ebraico. «Una pu-
gnalata alle spalle», si lascia anda-
re uno stretto collaboratore del
primo ministro Ehud Barak. La
presa di posizione ufficiale, a cal-
do, viene affidata ad un comuni-
cato del ministero degli Esteri. Il
linguaggio, solitamente un po‘
paludato, della diplomazia lascia
ilpostoaparole infuocate, risenti-
te: «Israele esprime profonda in-
soddisfazione - recita la nota - per
quella dichiarazione che affronta
la questione di Gerusalemme ed
altre questioni legate alle trattati-
ve sull’assetto definitivo dei Terri-
tori. L’accordo firmato a Roma in-
terferisce nella trattativa israelo-
palestinese e quindi esprimiamo
rammarico». L’accusa lanciata al
Vaticano è di indebita ingerenza
negli affari interni dello Stato di
Israele e di inopportuna interfe-
renza nel negoziato di pace me-
diorientale. Ma è soprattutto la
questione-Gerusalemme a scate-
narelaprotestadiIsraele.

Le affermazioni contenute nel-
la Dichiarazione di principi Vati-
cano-Olp sono giudicate dalle au-
torità israeliane ingiuste, sbaglia-
te, dannose. Affermazioni, rileva-
no a Gerusalemme, che rischiano
di riportare indietro nel tempo i
rapporti tra laSantaSedee loStato
ebraico. Il risentimento traspare
evidente nel comunicato del mi-
nistero degli Esteri: «Non c’è chi
metta in dubbio - sottolinea lano-
ta ufficiale - che Israele garantisca
a tutti a Gerusalemme libertà di
coscienza e di culto e consenta li-
bertà di accesso ai Luoghi santi di
tutte le religioni. Non c’è inoltre
chi discuta il fatto che la identità
religiosa e culturale diGerusalem-
me venga preservata, così come
preservati sono i diritti di tutte le
religioni e delle loro istituzioni in
città». La conclusione è lapidaria:
«Noi respingiamo dunque in mo-
do deciso - af-
ferma il comu-
nicato - i riferi-
menti a Geru-
salemme con-
tenuti in quel
documento.
Gerusalemme
èstata,èereste-
rà capitale di
Israeleenessun
accordo o di-
chiarazione di
chicchessia al-
tereràquestostatodicose».

Il comunicato è solo il primo
passodiunacontroffensivadiplo-
matica che si preannuncia molto
dura ed articolata. Per oggi al mi-
nistero degli Esteri è stato convo-
cato d’urgenza il Nunzio apostoli-
co per un incontrocon il direttore
generale Eitan Ben-Zur. Al mini-
stero degli Esteri hanno letto e ri-
letto il passo incriminato dell’ac-
cordo tra Vaticano e Olp. Ne sono
state valutate anche le virgole,
confidaa l’«Unità»unaltofunzio-
nario del ministero, e alla fine il
giudizio è stato lapidario: è un do-
cumento irricevibile, una forzatu-
ra inaccettabile. In particolare loè
il passaggio in cui si bollano come
«moralmente e politicamente

inaccettabili» tutte le azioni e de-
cisioni «unilaterali che alterano il
carattere specifico e lo statuto di
Gerusalemme». Alla nota di pro-
testa israeliana replica pronta-
mente Joaquin Navarro. Nella Di-
chiarazione di principi, rileva il
portavoce vaticano, non si parla
diquestioniterritorialinédellaso-
vranità su Gerusalemme e quindi
noninteressailprocessodipacein
quantotale.Gettaacquasul fuoco
delle polemiche, l’abile Navarro,
ma Israele non sembra acconten-
tarsi di questa puntualizzazione.
La crisi diplomatica è alle porte. A
un mese dalla visita del Pontefice,
Israeleapparecomeunpugilesuo-
nato, colto alla sprovvista, ferito
maprontoallareazione.«AlSanto
Padre - dichiara dai microfonidel-
la Tv pubblica il ministro degli
EsteriDavidLevy-ribadiremocon
chiarezza che Israele è e resterà la
nostracapitaleunica indivisibilee
aggiungeremocheabbiamotutti i
mezzi e la ferma volontà di garan-
tire, come sempre è avvenuto, la
libertà di culto nei Luoghi santi».
Latelecamerasi soffermasulvolto
di Levy. È teso, il ministro degli
Esteri, e non fa nulla per masche-
rare il suo disappunto. Che inve-
ste anche Arafat: «Con questa Di-

chiarazione - denuncia Levy -
l’Olphaviolatogliaccordisull’au-
tonomia». Israele non accetta di-
ktat sul futuro né bocciature sul
passato. «Il Vaticano dovrebbe ri-
cordarsi quale libertà di culto ve-
niva garantita dai musulmani ai
cristiani prima che Gerusalemme
fosse governata dagli israeliani»,
dice, con la garanzia dell’anoni-
mato, una fonte molto vicina ad
Ehud Barak. Con i suoi collabora-
tori, il primo ministro non na-
sconde l’amarezza per un accordo
che«puòprodurresolonuovipro-
blemi alprocesso di pace».Ed altri
problemi li creerà certamente nel
dialogointerreligiosotralaChiesa
cattolicael’ebraismo.Ladestraul-
trareligiosa si fa forte dellaDichia-
razione firmata a Roma per torna-
re all’attacco contro la visita di
GiovanniPaoloIIin«EretzIsrael»:
«Evidentemente - tuona il rabbi-
no Gafni, leader del partito orto-
dosso “Fronte della Torah” - per il
Vaticano resta ancora difficile ac-
cettare l’esistenza di uno Stato de-
gliebrei,comeèIsraele».Eaggiun-
ge minaccioso: «Se la visita del Pa-
pa deve trasformarsi in una mani-
festazione di sostegno ad Arafat,
allora è meglio che Giovanni Pao-
loIIsenerestiacasa». U.D.G.
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L’ANALISI

Capitale di tutti, capitale di nessuno
Il vero cuore della trattativa
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

U na città prigioniera della
propria memoria, che nel-
la sua storia secolare non

ha mai conosciuto il dolce «sa-
pore»dellanormalità.ÈGerusa-
lemme la Santa, città sacra alle
tre grandi religioni monoteisti-
che, dove ogni pietra racconta di
passioni insanabili, di guerre
combattute per il suo possesso,
in nome della fede e di insani di-
segnidigrandezza.«Nonviècit-
tà al mondocomeGerusalemme
- ci disse lo scrittore Amos Elon
che alla Città Santa dedicò uno
dei libripiùbellidella letteratura
israeliana contemporanea: “Ge-
rusalemme città degli specchi” -
che abbia ispirato nei secoli una
tale bramosia di possesso. In suo
nome si è combattuto, ucciso,
eretto impenetrabili muri di odio
e di sofferenza. Non è un caso -
aggiunse - che i terroristi palesti-
nesi cerchino di colpire soprat-
tuttoqui, comenonèuncasoche
gliultraortodossi ebrei l’abbiano
consacrata capitale dell’intolle-
ranza. Gerusalemme è la grande
vacca sacra del nazionalismo
israelianoepalestinese».

Ed è anche l’ostacolo più insi-
dioso che si para davanti al lun-
go e tormentato cammino della
pace in Medio Oriente. «Capita-
le eterna e unificata di Israele»,
secondo la formula dei governi
israeliani; «capitale legittima»,
per i palestinesi. Gerusalemme
rimaneufficialmenteper l’Onue
la Comunità internazionale un
«corpo separato». E questo «cor-
po», in attesa di un accordo tra

Israelee l’Autoritànazionalepa-
lestinese, non appartiene giuri-
dicamente né agli israeliani né
agli arabi e deve avereuno statu-
to speciale in virtù del suo carat-
tere di città sacra per cristiani,
ebreiemusulmani.

«Corpo separato»: è la formu-
la sancita dalla risoluzione 181
dell’Onu, approvata nel 1947
sulla spartizione della Palestina
alla fine del mandato britanni-
co. Per questo nessun Paese - ad
eccezione di Costarica ed El Sal-
vador - ha aperto a Gerusalem-
me lapropriaambasciata,prefe-
rendo Tel Aviv. Che
per la Comunità in-
ternazionale riman-
ga valida la risolu-
zione 181 è stato
confermato in modo
inequivocabile an-
cora un anno fa dal-
l’Unione Europea ai
cui diplomatici era
stato impedito di
avere contatti con i
responsabili palesti-
nesi della città. L’al-
lora premier Benja-
min Netanyahu e il
suo ministro degli Esteri Ariel
Sharon reagirono con rabbia, di-
chiarandochelarisoluzione181
era «morta e sepolta» e il suo po-
sto era «la pattumiera della sto-
ria».

Una posizione durissima,
quella dei due capi della destra
ebraica, che fu immediatamente
condivisa dal leader laburista
Ehud Barak, che poco dopo
avrebbe preso il posto di Neta-
nyahu alla guida di Israele. Ma
questa comunanza d’intenti

non deve sorprendere: divisi su
tutto, i politici israeliani si ritro-
vano uniti quando si tocca il do-
lente tasto di Gerusalemme. Al-
lorapossonocambiare i toni,ma
nonlasostanzadellelorodichia-
razioni: Gerusalemme, ripetono
all’unisono, èe resta la«capitale
unica, eterna e indivisibile» di
Israele.

Gerusalemme sembra non
ammettere mezze misure ed per
questo l’humus ideale su cui cre-
sconoinazionalismiisraelinaoe
palestinesi: «Entrambe le parti -
annota ancora Amos Elon - ve-

nerano lo stesso suo-
lo santificato. Il cui
possesso viene giusti-
ficato innomediuna
promessa divina. Per
questo chiunque
”osi” parlare di com-
promesso territoria-
le, di una città coam-
ministratavienecon-
siderato dai nazio-
nalisti delle due parti
comeuntraditore».

Per sperare in un
futuro di pace, è il
messaggio di Elon,

Gerusalemme deve perdere un
po‘ della sua memoria storica.
Ma è difficile, molto difficile che
ciò possa accadere nel futuro
prossimo. Diplomazia, politica,
religione formano una miscela
esplosiva nel cuore della Città
Santa. Divisa tra Israele e Gior-
daniadallaguerradel ‘48aquel-
ladel ‘67, quando lapartearaba
fu conquistata e annessa dagli
israeliani, nell’agosto del 1980
Gerusalemme venne proclama-
ta per legge «capitale eterna di
Israele». Quel voto dei deputati
della Knesset provocò dure rea-
zioni internazionali e aprì una
feritanei rapportidi Israeleconil
mondo arabo e musulmano, ol-
tre che con la Chiesa cattolica,
ancora lontana dal rimarginar-
si. Quel voto di annessione, an-
nota con amara ironia lo storico
israelianoEli Barnavi, è laprova
provata della «curiosa mania
autodistruttiva» che spinge
Israeleasuscitaresenzarealene-
cessità reazioni negative anche
nei Paesi che gli sono amici. Ge-
rusalemme chiama Nazareth. E
la Dichiarazione Vaticano-Olp
sulla Città Santa riporta alla lu-
ce lapolemicaesplosatra laSan-
ta Sede e le autorità israeliane
dopo il via libera dato dal gover-
no Barak alla costruzione di una
moschea praticamente a ridosso
della Basilicadell’Annunciazio-
ne.

«La verità - denunciò il pa-
triarca latino di Gerusalemme,
monsignor Sabbah - è che il go-
verno israeliano considera la co-
munità cristiana una comunità
di serie B, con meno diritti, e me-
nogaranziediprotezione,perché
meno rilevante sul piano nume-
rico dellealtre duecomunità, l’e-
braica e quella musulmana. E
ciòèinaccettabile».

“Gerusalemme
resta

per l’Onu
un

«corpo
separato»

”
Una veduta di Gerusalemme E.Warshavsky/ Ap

■ ESITI
INCERTI
La questione
potrebbe
mettere in
discussione
il viaggio
del Papa

LA SCHEDA

Le parti contestate
I problemi da risolvere

ROMA Questo il passo dell’Accordo tra
Vaticano ed Olp che riguarda Gerusa-
lemme: «Dichiarato che una soluzione
equa della questione di Gerusalemme,
basata sulle risoluzioni internazionali,
è fondamentale per una pace giusta e
duratura in Medio Oriente e che azio-
ni e decisioni unilaterali che alterano il
carattere specifico e lo statuto di Ge-
rusalemme sono moralmente e giuri-
dicamente inaccettabili; invocando
perciò uno statuto speciale per Geru-
salemme, internazionalmente garanti-
to, che salvaguardi quanto segue: a) la
libertà di religione e di coscienza per
tutti. b) l’uguaglianza di fronte alla
legge delle tre religioni monoteisti-
che, delle loro istituzioni e fedeli nella
Città. c) l’identità propria e il ruolo sa-
cro della Città e il carattere universale
della sua eredità culturale e religiosa.
d) i Luoghi santi e la libertà di accesso
e di culto in essi. e) il regime di ‘status
quò in quei Luoghi santi nei quali esso
è applicato».
Il premier Ehud Barak, e questo dimo-

stra quanto sia spinosa la questione di
Gerusalemme, ha confermato che
non intende trasferire sotto il totale
controllo dell’Autorità nazionale pale-
stinese i tre villaggi vicino Gerusalem-
me: lo rende noto l’ufficio del primo
ministro. Israele ribadisce quindi la sua
determinazione a non modificare la
mappa del ritiro dal 6,1 per cento del-
la Cisgiordania. In base agli accordi di
Sharm el Sheik, il trasferimento sareb-
be dovuto avvenire il 20 gennaio, ma
il leader dell’Anp Yasser Arafat ha
bloccato l’operazione proprio perché
pretende la consegna di Abu Dis, A-
Ram e Azarie. I villaggi sono già sotto
l’amministrazione civile dell’Anp, ma
Israele non vuole rinunciare al control-
lo sulla sicurezza della zona.
Le trattative dovrebbero riprendere la
settimana prossima: lo ha annunciato
il capo della delegazione israeliana,
Oded Eran. I negoziati erano stati in-
terrotti una quindicina di giorni fa, ma
ora si guarda con speranza all’arrivo
del mediatore statunitense Dennis
Ross. Secondo Dani Ietom, capo del
gabinetto politico e per la sicurezza
del premier Barak, il governo sarebbe
disposto ad apportare qualche piccola
correzione alla mappa del ritiro. Ma,
ha ribadito Ietom, non ci sarà nessun
cedimento sui tre villaggi confinanti
con il territorio di Gerusalemme.


